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 LƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 

1.1 Finalità degli studi Riferimenti normativi. 

La Microzonazione Sismica permette di valutare in forma qualitativa e/o quantitativa le 

modifiche apportate allo scuotimento del suolo dalle condizioni geologico-tecniche locali e 

dalle condizioni topografiche locali. Tale attività rientra in un quadro più generale nei 

programmi di prevenzione e di mitigazione degli effetti di un terremoto, in cui è necessario 

individuare in via preliminare con criteri speditivi le zone a più elevato rischio sismico da 

sottoporre a studi particolareggiati. A tale riguardo, la normativa di riferimento consente di 

valutare gli effetti locali di amplificazione del moto sismico sia in modo semplificato sia con 

modalità analitiche più rigorose (RSL). Uno degli aspetti più importanti di queste normative è 

quello di definire e di valutare lôamplificazione sismica dei terreni sulla base della definizione 

del parametro Vs, cioè della velocità delle onde di taglio.  

In sostanza, lo studio di MS viene sintetizzato in una carta del territorio nella quale sono 

indicate: 

Å Le Zone Stabili: aree nelle quali non si ipotizzano effetti locali di alcuna natura (litotipi 

assimilabili al substrato sismico in affioramento con morfologia pianeggiante o poco inclinata) 

e, pertanto, gli scuotimenti attesi sono equivalenti a quelli forniti dagli studi di pericolosità di 

base; 

Å Le Zone stabili suscettibili di amplificazione sismica, in cui il moto sismico viene 

modificato a causa delle caratteristiche litostratigrafiche e/o geomorfologiche del territorio;  

Å Le Zone suscettibili di instabilità, ovvero zone suscettibili di attivazione dei fenomeni 

di deformazione permanente del territorio indotti o innescati dal sisma (instabilità di versante, 

liquefazioni, fagliazioni superficiali). 

Gli studi di MS rivestono una notevole importanza nella pianificazione territoriale, fornendo 

una base conoscitiva della pericolosità sismica locale, al fine di: stabilire gerarchie di 

pericolosità utili per la programmazione di interventi di riduzione del rischio sismico a varie 

scale; orientare la scelta di aree per nuovi insediamenti; definire gli interventi ammissibili in 

una determinata area; programmare le indagini e i livelli di approfondimento; stabilire 

orientamenti, modalità e priorità di intervento nelle aree urbanizzate. In generale la 

realizzazione di uno studio di MS può essere affrontata con diversi livelli di approfondimento 

che vengono dettati dalle finalità (pianificazione territoriale, pianificazione per lôemergenza, 

progettazione delle opere), dalle necessità intrinseche del sito (caratteristiche geomorfologiche, 
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importanza delle opere da realizzare) e dei livelli di pericolosità. In relazione ai diversi contesti 

geologico-tecnici, alla pericolosità sismica di base ed in funzione dei diversi obiettivi degli studi 

di MS, possono essere effettuati n. 3 livelli di approfondimento, con complessità e impegno 

economico crescente.  

In particolare possono essere predisposti i seguenti livelli:  

il livello 1 è un livello propedeutico ai successivi studi di MS, che consiste esclusivamente 

in una raccolta organica e ragionata di dati di natura geologica, geofisica e geotecnica e delle 

informazioni preesistenti e/o acquisite appositamente al fine di suddividere il territorio in 

microzone qualitativamente omogenee dal punto di vista del comportamento sismico. Tale 

approfondimento è finalizzato alla realizzazione della Carta delle Microzone Omogenee in 

prospettiva sismica (MOPS); 

Il livello 2 ¯ un livello successivo in cui si introduce lôelemento quantitativo associato alle 

zone omogenee mediante metodologie di analisi numerica di tipo semplificato (abachi 

regionalizzati, modellazione 1D, leggi empiriche) e lôesecuzione di ulteriori e pi½ mirate 

indagini. Tale approfondimento è finalizzato alla realizzazione della Carta di Microzonazione 

Sismica; 

Il livello 3 rappresenta il livello più approfondito che permette di giungere ad una 

microzonazione approfondita del territorio basata su metodologie analitiche di analisi di tipo 

quantitativo. Tale approfondimento è finalizzato alla realizzazione della Carta di 

Microzonazione Sismica con approfondimenti. 

A seguito dellôevento sismico dellôarea aquilana del 6 aprile 2009, si rese palese la necessit¨ 

di investire a livello nazionale in prevenzione sismica, poiché un evento non estremamente 

elevato in termini di energia rilasciata procur¸ ingenti danni. Con la cosiddetta ñlegge 

Abruzzoò, contenente i provvedimenti per le popolazioni colpite, lo Stato avvi¸ un piano di 

interventi per la riduzione del rischio sismico a livello nazionale, prevedendo a questo scopo lo 

stanziamento di circa 965 milioni di euro distribuiti su 7 annualità (Legge 77/2009 art. 11). 

Obiettivi del piano, individuati da una commissione di esperti, sono: 

¶ puntare alla riduzione della perdita di vite umane, piuttosto che alle perdite economiche, 

limitando gli interventi alle aree a pericolosità sismica più elevata (ag Ó 0.125g);  

¶ affrontare un ampio spettro di problemi, stimolando lôattenzione dei cittadini e degli 

amministratori verso i temi della prevenzione (recupero dellôedilizia pubblica e privata, 

recupero delle infrastrutture, microzonazione sismica, pianificazione urbanistica e di 

emergenza); 
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¶ innescare un processo virtuoso che accresca gli effetti dei fondi investiti, attraverso la 

richiesta di cofinanziamento delle pubbliche amministrazioni e di partecipazione dei 

cittadini.  

Per la prima volta, dunque, attraverso un programma organico pluriennale, lôintero territorio 

nazionale è interessato da studi per la caratterizzazione sismica delle aree e da interventi per 

rendere più sicuri gli edifici pubblici e privati. I finanziamenti riguardano interventi di 

prevenzione del rischio sismico nei Comuni ad elevata pericolosità sismica: in sostanza, in tutti 

i comuni classificati in Zona 1 e 2, più una parte di comuni in zona 3, per un totale di oltre 3800 

comuni. Le attività previste vengono attuate attraverso programmi delle Regioni, a ciascuna 

delle quali ¯ stata assegnata unôaliquota del fondo complessivo, proporzionale al rischio sismico 

dellôambito territoriale, cos³ come calcolato a partire anche dagli studi dei centri di competenza 

del Dipartimento della Protezione Civile. Dallôanno 2012, gli studi di MS devono essere 

obbligatoriamente accompagnati dallôanalisi della condizione limite per lôemergenza (CLE) 

dellôinsediamento urbano, per una maggiore integrazione delle azioni volte a mitigare il rischio 

sismico e a migliorare la gestione delle attività di emergenza subito dopo un terremoto. La CLE 

indica la condizione per cui un insediamento urbano, dopo un terremoto, nonostante i danni 

subiti interrompano la quasi totalità delle funzioni urbane presenti, compresa la residenza, 

conserva comunque lôoperativit¨ della maggior parte delle funzioni strategiche per lôemergenza 

e la loro accessibilità e connessione con il contesto territoriale (Bramerini et al. a cura di, 2013). 

Al fine di supportare e monitorare gli studi di MS è stata istituita una Commissione tecnica 

inter-istituzionale (DPCM 21 aprile 2011) che ha anche il compito di verificare la conformità 

degli studi eseguiti. Di questa Commissione, che si riunisce periodicamente, fanno parte 

rappresentanti delle Regioni, del Dipartimento della Protezione Civile, del Ministero 

Infrastrutture e Trasporti, dellôUnione Province Italiane, dellôUnione Comunit¨ Montane, 

dellôAssociazione Nazionale Comuni dôItalia, del Consiglio Nazionale degli Ingegneri, degli 

Architetti, dei Geologi e dei Geometri e Geometri Laureati. Le attività di segreteria tecnica e di 

coordinamento dei lavori della Commissione sono svolte da una struttura costituita da geologi, 

architetti ed ingegneri, nellôambito di un accordo tra DPC e CNR (Istituto Geologia Ambientale 

e Geoingegneria). 

Il primo studio di microzonazione sismica in Italia è rappresentato dalla relazione di Mario 

Baratta a seguito del grande terremoto del 1908, che distrusse interamente le città di Reggio 

Calabria e Messina (Mw=7.2; XI MCS). Lo scopo della relazione è la comprensione del 

fenomeno, attraverso una ricostruzione dettagliata dei danni agli edifici, in rapporto ad alcune 
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caratteristiche morfologiche e geologiche del terreno. Dallo studio emergono anche indicazioni 

generali per la pianificazione della ricostruzione che verranno integrate nelle norme tecniche 

per la ricostruzione diramate attraverso il R.D. n. 193 del 18/04/1909. Dal 1908 al 1970, la 

relazione di Baratta rimane lôunico studio di microzonazione sismica in Italia. In seguito del 

terremoto di Ancona (1972) e del Friuli (1976) vengono invece effettuati in fase post-evento 

due veri e propri studi di microzonazione sismica (Ancona e Tarcento) con unôampia raccolta 

dati di sondaggi e modellazione 1D e 2D, che getteranno le basi metodologiche per gli studi 

futuri. 

In seguito al terremoto dellôIrpina del 1980, vennero promosse le attivit¨ del Progetto 

Finalizzato Geodinamica a supporto della ricostruzione delle aree colpite. Come prodotto 

dellôattivit¨ scientifica svolta nellôambito del Progetto Finalizzato Geodinamica, nel 1986 il 

CNR pubblica gli "Elementi per una guida alle indagini di Microzonazione Sismica", il cui 

scopo è fornire, ad un pubblico specializzato, un orientamento critico alle indagini di 

microzonazione sismica, tenendo presenti le esperienze condotte sul territorio nazionale nel 

precedente decennio. Dal 1997 la Regione Toscana promuove indagini geologiche, geotecniche 

e geofisiche su numerose localit¨, attraverso il ñProgramma VEL (Valutazione Effetti Locali)ò, 

con lo scopo di caratterizzare le aree a comportamento omogeneo sotto il profilo della risposta 

sismica locale, fornendo indicazioni utili alla progettazione edilizia e alla pianificazione 

territoriale. Con il progredire delle diverse esperienze, nel 2006 è stato istituito un gruppo di 

lavoro, composto da tecnici ed esperti nominati dalle Regioni e dal Dipartimento della 

Protezione Civile, per definire gli ñIndirizzi e criteri per la Microzonazione Sismicaò (ICMS, 

2008). Tale pubblicazione definisce i metodi di indagine ed i criteri di utilizzo dei risultati delle 

analisi di microzonazione sismica, costituendo un riferimento nazionale per gli studi finalizzati 

alla caratterizzazione sismica del territorio. Successivamente al terremoto de LôAquila del 2009 

sono stati emanati nuovi provvedimenti legislativi, tra i quali la legge n.77/2009, la cui 

attuazione dellôArt. 11, affidata al Dipartimento della Protezione Civile, ¯ regolata attraverso 

diverse Ordinanze che individuano nella microzonazione sismica uno strumento chiave per 

lôavvio di una strategia di mitigazione del rischio sismico del territorio a scala comunale. 

Lo studio di Microzonazione sismica per i comuni di Lacco Ameno, Casamicciola Terme e 

Forio ¯ stato eseguito in seguito allôevento sismico che ha colpito lôIsola dôIschia il 21 agosto 

2017, con la firma da parte del nostro raggruppamento temporaneo del Disciplinare di Incarico 

emesso ed edito dal Comune di Lacco Ameno che regola l'attuazione dello studio di MS III 

livello da parte degli affidatari. Tale Disciplinare è prodotto a valle della Convenzione firmata 
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tra Commissario e CNR-IGAG (per il Centro MS), convenzione che regola l'attività di supporto 

e coordinamento degli Studi di MS da parte del Centro MS nei confronti dei professionisti e dei 

comuni. A sua volta la Convenzione è introdotta nell'ambito dell'Ordinanza n.1 del 

Commissario per la ricostruzione di Ischia (ordinanza 1 del 27 novembre 2018). 

Come richiesto dallôOPCM 3907/10 e dalla nuova OPCM 4007/12, gli studi di 

Microzonazione sismica devono rispettare una serie di linee guida. Per lo studio di 

Microzonazione sismica di III Livello nellôarea dôesame, sono stati presi in considerazione i 

seguenti riferimenti tecnici: 

1. ñIndirizzi e criteri per la microzonazione sismicaò elaborato da un Gruppo di Lavoro 

(composto da tecnici/esperti nominati dalle Regioni e dal Dipartimento della Protezione 

Civile) e approvato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome. Questo 

documento costituisce un nucleo relativo allôanalisi di pericolosit¨ sismica necessario 

allôanalisi del rischio sismico, e nel quale vengono descritti i principi e gli elementi per 

la MS, applicabile ai settori della programmazione territoriale, della pianificazione 

urbanistica, della pianificazione delle emergenze e della normativa tecnica per la 

progettazione. 

2. ñStandard di rappresentazione e archiviazione informatica, versione 4.0b,ò presentato 

dalla Commissione tecnica per la microzonazione sismica (art.5. comma7 dellôOPCM 

13 novembre 2010, n.3907). Il documento si finalizza principalmente sullôelaborazione 

degli studi di Microzonazione Sismica realizzati per le finalit¨ di cui allôart.11 della 

Legge 77/09, puntando ad una semplificazione e sintesi dei contenuti, ottenendo 

unôomogenea rappresentazione dei tematismi da parte dei soggetti realizzatori e 

garantendo un sistema di archiviazione dei dati di facile lettura ed interpretazione. 

Con questa versione degli standard viene meglio definita la differenza fra i ñlivelli di 

approfondimentoò (1,2 e 3), riconducendo il risultato degli studi sostanzialmente a due tipi di 

carte: Carta delle MOPS (microzone omogenee in prospettiva sismica), Carta di MS 

(microzonazione sismica) 

3. Linee guida per la gestione del territorio in aree interessate da Faglie Attive e Capaci 

(FAC) le quali si basano principalmente sul fenomeno fisico delle faglie attive e capaci 

e/o potenzialmente attive e capaci e descrivono una procedura, tecnico operativa, per 

stabilire la forma e le dimensioni delle zone di faglia. Le presenti, inoltre, pongono la 

loro attenzione sulla definizione di una procedura per raccogliere in modo accurato 

informazioni sul rischio derivato dalla fagliazione superficiale; sulla pianificazione di 
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processi di mitigazione del rischio derivato dalla presenza di faglie attive e capaci per 

aree con previsioni di trasformazioni e per aree edificate; ed infine, propongono criteri 

generali e procedure operative, in coordinamento tra lo Stato, le Regioni e gli Enti 

Locali. 

Le presenti linee guida costituiscono unôintegrazione e un approfondimento degli indirizzi e 

Criteri per la MS e vengono messe a disposizione delle Regioni e delle Province Autonome 

affinché ne favoriscano lôuso come strumento operativo e ne definiscano il livello prescrittivo. 

4. Indirizzi per gli studi di microzonazione sismica in Emilia- Romagna per la 

pianificazione territoriale e urbanistica. (Allegato A3). Lo scopo è quello di migliorare 

la conoscenza delle componenti che determinano il rischio sismico nonché fornire criteri 

di scelta finalizzati alla prevenzione e alla riduzione dello stesso. Questa conoscenza 

della pericolosità sismica potenziale del territorio consente alla pianificazione di evitare 

lôinsorgenza di nuovi rischi attraverso la localizzazione di interventi in aree esposte a 

minor pericolo. 

Per il presente studio ¯ stato consultato lôAllegato 3 il quale sancisce le procedure di 

riferimento per le analisi di terzo livello di approfondimento. Questo livello di analisi è quindi 

finalizzato a valutare lôeffettivo grado di pericolosit¨ sismica locale delle aree instabili e 

potenzialmente instabili, di quelle soggette a liquefazione e densificazione sempre ai fini della 

redazione della carta di microzonazione. 

5. Linee guida per lôelaborazione della carta e delle sezioni geologico tecniche per la 

microzonazione sismica (CGT_MS), bozza, ver.1.2 beta. Il percorso metodologico degli 

studi di MS prevede, tra gli elaborati di base per la redazione della Carta di MS di livello 

1, una carta geologico tecnica nella quale sono riportate tutte le informazioni disponibili 

(geologia, geomorfologia, caratteristiche litologiche, geotecniche ed idrogeologiche), 

ricavate dalla carta geologica di dettaglio, da rilievi di campagna, da indagini pregresse 

e, nellôeventualit¨ fossero disponibili e/o previste, da indagini di nuova esecuzione. La 

scala di rilevamento e di rappresentazione prevista non deve essere inferiore a 1:10.000. 

Le informazioni, qualitative e quantitative, contenute nella carta geologico tecnica, sono 

fondamentali per la definizione delle caratteristiche litologiche e geometriche delle 

unità geologico-tecniche, distinte in terreni di copertura e substrato geologico, per il 

riconoscimento degli elementi tettonico-strutturali e, più in generale, per la definizione 

del modello di sottosuolo 

6. Software per l'archiviazione delle indagini per la MS (SoftMS versione 4.0). Per 
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facilitare lôinserimento, da parte del soggetto realizzatore, dei dati alfanumerici dei siti, 

delle indagini e dei parametri delle indagini degli studi di MS, secondo gli standard di 

archiviazione approvati dalla Commissione tecnica MS 3907/10, è stato predisposto il 

software ñSoftMSò. Il software facilita la generazione degli identificativi delle indagini 

e d¨ garanzia di omogeneit¨ e coerenza nellôinserimento dati. Prevede inoltre la 

possibilità di stampare i dati secondo un modulo standard (modulo utilizzabile anche 

per lôeventuale rilevamento cartaceo dei dati). 

7. Norme tecniche per le costruzioni: approvate con Decreto Ministeriale 17 gennaio 2018. 

Testo aggiornato delle norme tecniche per le costruzioni, di cui alla legge 5 novembre 

1971, n. 1086, alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, al decreto del Presidente della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ed al decreto legge 28 maggio 2004, n. 136, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186. Le presenti Norme 

tecniche per le costruzioni definiscono i principi per il progetto, lôesecuzione e il 

collaudo delle costruzioni, nei riguardi delle prestazioni loro richieste in termini di 

requisiti essenziali di resistenza meccanica e stabilità, anche in caso di incendio, e di 

durabilità. Esse forniscono quindi i criteri generali di sicurezza, precisano le azioni che 

devono essere utilizzate nel progetto, definiscono le caratteristiche dei materiali e dei 

prodotti e, più in generale, trattano gli aspetti attinenti alla sicurezza strutturale delle 

opere. 

1.2 5ŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƳǳƴŀƭŜ LƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻ Ŝ 
altimetrico 

Lôisola dôIschia, situata nel Golfo di Napoli, rappresenta la parte sommitale di un apparato 

vulcanico che sôinnalza di circa 1000 m dal fondo del mare e di 787 m sul livello del mare in 

corrispondenza del Monte Epomeo, situato nella parte centrale dellôisola (Figura 1-1).  
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Figura 1-1 - Localizzazione del distretto vulcanico dei Campi Flegrei (da Carlino et al.,2006). 

Lóisola ¯ considerata un campo vulcanico a sé stante e con i campi Flegrei e il Somma 

Vesuvio rientra nel sistema dei vulcani attivi della Campania. 

Si colloca alla terminazione meridionale della piattaforma continentale che delimita 

geograficamente verso il Tirreno il settore settentrionale e centrale della Catena Appenninica; 

verso nord e verso est la piattaforma è direttamente connessa con il litorale e collega Ischia, 

Procida ed i Campi Flegrei; ad ovest invece scende gradualmente verso il bacino del golfo di 

Gaeta, mentre a sud e a sud-ovest si approfondisce rapidamente per 800 metri o più verso il 

fondale marino del bacino del Tirreno (Vezzoli, 1988). 

Lôisola copre unôarea di 46 km2 ed è formata, per la maggior parte, da rocce vulcaniche 

derivanti da differenti centri eruttivi, non sempre riconoscibili, in gran parte distrutti o ricoperti 

dai prodotti dellôattivit¨ successiva (Carlino et al.,2006) e da depositi caotici, derivanti da 

fenomeni franosi che hanno interessato i versanti del Monte Epomeo (de Vita et al., 2006). 

Ischia ha una popolazione stabilmente residente di 61086 abitanti al censimento generale 

ISTAT del 2011. Il suo territorio ¯ suddiviso in sei comuni: Barano dôIschia, Casamicciola 

Terme, Forio, Ischia, Lacco Ameno e Serrara Fontana (Figura 1-2). 
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Figura 1-2 - Ortofoto dellôisola dôIschia con indicazione dei limiti comunali 

Tra questi, i comuni di Casamicciola Terme, Lacco Ameno e Forio sono stati maggiormente 

interessati dallôevento sismico del 21 agosto 2017, con significativi danni alle costruzioni, 

talvolta sino al loro crollo, decine di feriti, due vittime. Il recente terremoto ¯ lôultimo di una 

successione di eventi catastrofici che si sono verificati nei secoli, quanto meno sin dal 1228 d. 

C., con intensità macrosismiche spesso superiori al VII grado della scala Mercalli-Cancani-

Sieberg (MCS). 

Il territorio comunale di Lacco Ameno occupa una superficie di 2.08 km2 ed è posto ad 

unôaltezza sul livello del mare variabile da min 0 m a max 412 m. 

In riferimento alla Carta Topografica Programmatica Regionale della Provincia di Napoli, 

aggiornata al 1989, in scala 1:25.000 denominata ñIsola dôIschiaò, lôintero territorio comunale 

ricade nella tavoletta n. 29 ï Quadrante 183-III.   

1.3 Definizione dei documenti di base utilizzati nello studio 

Lo studio geologico del territorio è stato eseguito nel rispetto della convenzione stipulata 

con il Comune di Lacco Ameno ed è iniziato con uno studio di massima del territorio e poi con 

la valutazione delle indagini pregresse messe a disposizione dallôAmministrazione nonché 

quelle in possesso dagli scriventi. Tale attività è stata accompagnata dallo studio della grande 

vastità di informazioni reperite da articoli scientifici e cartografie redatte negli anni, che 

testimoniano la complessit¨ geologica, vulcanica, tettonica e geomorfologica dellôisola 

dôIschia. 

La sintesi dellôanalisi territoriale svolta ha permesso di ricostruire un esaustivo quadro 
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dellôandamento geologico stratigrafico riferibile al territorio comunale di Lacco Ameno, 

evidenziandone le eventuali criticità. 

Il rilevamento delle caratteristiche geomorfologiche e geolitologiche di superficie è stato 

integrato dalla lettura della carta geologica: 

- Carta geologica dôItalia, fogli nÁ183-184 ñIsola dôIschia-Napoliò in scala 1:100.000 

- Carta geologica dôItalia (Progetto CARG), foglio n° 464 ñIsola dôIschiaò in scala 

1:50.000 

- Carta geologica dellôisola dôIschia, quaderni de ñLa Ricerca Scientificaò P.F.G., CNR, 

10, 114, in scala 1:10.000, Vezzoli L. 1988 

- Carta geologica Regione Campania, foglio nÁ 464 ñIsola dôIschiaò in scala 1:10.000, 

Sbrana & Toccaceli 2011 

È stata inoltre consultata la Carta Topografica Programmatica Regionale della Provincia di 

Napoli aggiornata al 1989, in scala 1:25.000, denominata ñIsola dôIschiaò, Tavoletta n.29, 

quadrante 183-III.  

Il supporto fornitoci dal Gruppo di Lavoro CNR-IGAG per il Centro MS (comprensivo di 

CNR-ISMA ex IAMC, INGV e DICEA ï Università degli Studi di Napoli Federico II) è 

risultato fondamentale in quanto siamo stati indirizzati allo studio mirato di pubblicazioni 

scientifiche e cartografie, necessarie alla realizzazione dei prodotti elaborati per il presente 

lavoro. Inoltre ci è stata messa a disposizione la Cartografia tematica elaborata, nonché la 

relazione tecnica a corredo, per lo studio dei ñPrimi interventi urgenti di protezione civile 

conseguenti allôevento sismico che ha interessato i comuni di Casamicciola Terme, di Forio e 

di Lacco Ameno dellôisola dôIschia il giorno 21 agosto 2017ò. Gli elaborati comprendono: 

¶ Allegato 1, Comune di Casamicciola terme, Forio e Lacco Amenoï Carta 

Geolitologica in scala 1:10.000 

¶ Allegato 3, Comuni di Casamicciola Terme e di Lacco Ameno ï Carta delle 

frequenze F0 e F1, in scala 1:10.000 

¶ Allegato 4, Comune di Lacco Ameno ï Carta Geologico tecnica e delle indagini, in 

scala 1:10.000 

Per una completezza dôinformazioni sono state reperite dagli scriventi e dallôufficio tecnico 

del Comune di Lacco Ameno tutte le indagini geognostiche, geotecniche e sismiche pregresse 

eseguite nel Comune di Lacco Ameno, messe a disposizione dallôAmministrazione, da 

eventuali privati e liberi Professionisti. Tra i lavori acquisiti è risultata di notevole importanza 

la documentazione tecnica sui dati geologici e geofisici relativi allo studio geologico per il 
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Piano Regolatore Generale (P.R.G.). 

Di seguito è riportata una tabella, realizzata dal gruppo di lavoro CNR-ISMAR (ex IAMC), 

che riassume tutte le indagini pregresse disponibili. 

  



R.T.P. Riello Giuseppe, Di Grazia Annarita, Iannotta Alessia, Lotito Gaetano, Miragliuolo Filomena, Petriccione Antonio  

Pag. 19 di 289 

 

ELENCO INDAGINI PREGRESSE ς COMUNE DI LACCO AMENO 

Piano Regolatore Generale Relazione Geologica e geotecnica Elaborati cartografici in scala 1/5.000: 

a) carta della pendenza dei versanti; 
b) carta geolitologica con ubicazione delle indagini geofisiche e geognostiche e 
delle sezioni geologiche; 
carta ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ dei versanti; 
carta della stabilità dei versanti; 
carta geomorfologica; 
carta della microzonazione in prospettiva sismica; 
carta idrogeologica 
sezioni geologiche 

Indagini Geognostiche e geofisiche: 
n.3 Sondaggi a carotaggio continuo fino a -30,00 m 
9 prove S.P.T. 
9 analisi di laboratorio complete 
20 sondaggi penetrometrici dinamici leggeri 
3 Prove down-hole 

Relazione geologico tecnica Bar Ristorante, 
Parco termale Negombo, Baia S. Montano 

Relazione Geologica e geotecnica Indagini Geognostiche e geofisiche: 
1 Prova Penetrometrica Dinamica Pesante (D.P.S.H.) 
1 Prova Masw 

Relazione geologico tecnica Piscina 
Olimpionica, Parco termale Negombo Baia 
S. Montano 

Relazione Geologica e geotecnica Indagini Geognostiche e geofisiche: 
1 Prova Penetrometrica Dinamica Pesante (D.P.S.H.) 
1 Prova Masw 

Relazione geologico tecnica Parcheggio, 
Parco termale Negombo, Baia S. Montano 

Relazione Geologica e geotecnica Indagini Geognostiche e geofisiche: 
3 Prova Penetrometrica Dinamica Pesante (D.P.S.H.) 1 analisi di laboratorio 
1 Prova Masw 

Tabella 1-1- Elenco delle indagini pregresse disponibili 

Sono state inoltre consultate tutte le cartografie tematiche online esistenti relative allôIsola 

dôIschia ed in particolare: 

- Cartografia disponibile sul sito del Geoportale Nazionale (www.pcn.minambiente.it); 

- Cartografia a corredo del piano stralcio per lôassetto idrogeologico (carta degli scenari 

di rischio); 

- Pericolosit¨ sismica mediante le indicazioni dellôIstituto Nazionale Geofisica e 

Vulcanologia (http://esse1-gis.mi.ingv.it/) 

Per la realizzazione degli elaborati finali previsti dal presente lavoro, sono state utilizzate 

diverse cartografie di base, sia in formato raster che vettoriale, tra cui: 

¶ ortofoto del comune di Lacco Ameno dellôanno 2012 

¶ Geodatabase Regione Campania dellôanno 2011, fornitoci a seguito della 

convenzione temporanea dôuso stipulata tra le Regione Campania e il Comune di 

Lacco Ameno, usufruibile fino alla consegna del presente lavoro. 

Lôinquadramento geologico, la ricostruzione della storia eruttiva e la definizione del contesto 

http://esse1-gis.mi.ingv.it/
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sismotettonico sono stati delineati mediante lo studio di numerosi articoli scientifici, riguardanti 

lôisola dôIschia, citati nei successivi paragrafi. 

1.4 Aree da sottoporre agli studi di MS 

Secondo quanto previsto dallôOrdinanza n. 1 del 27 novembre 2018, il Centro di 

Microzonazione Sismica ha trasferito al Comune di Lacco Ameno, così come è successo per i 

Comuni di Casamicciola Terme e Forio, i dati acquisiti e le elaborazioni propedeutiche alla 

Microzonazione Sismica prodotte dalla Struttura di Supporto CNR-IGAG per il Centro MS: 

Primi interventi urgenti di protezione civile conseguenti allôevento sismico che ha interessato 

il territorio dei Comuni di Casamicciola Terme, di Forio e di Lacco Ameno dellôIsola dôIschia 

il giorno 21 agosto 2017). 

Il nostro raggruppamento, affidatario del presente incarico, ha proceduto alla realizzazione 

degli elaborati sulla base dei prodotti resi disponibili dallôente attuatore. 

Sulla base degli studi propedeutici eseguiti, il gruppo di supporto ha realizzato una carta 

nella quale sono indicate le aree MS approvate per i 3 Comuni coinvolti (Figura 1-3). 

 
Figura 1-3 ï Criteri di selezione delle aree approvate per studi MS nei comuni di Casamicciola Terme, Forio 

e Lacco Ameno (CNR-IGAG). 

I criteri sui quali si è basata la scelta delle aree dipende dalla distribuzione degli edifici ad 

uso residenziale, differenziata in funzione dellôanno di costruzione, dal 1919 al 2005 e dalla 
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densità abitativa (ab/ha). 

Nella sottostante figura sono indicate le aree da sottoporre agli studi di MS per il Comune di 

Lacco Ameno. 

 
Figura 1-4 ï Aree approvate per studi MS nel comune di Lacco Ameno (Struttura di Supporto CNR-IGAG 

per il Centro MS). 

Si evince che le aree per le quali sono state realizzate le carte previste dalla prima fase di 

lavoro sono le stesse per le quali verranno realizzate anche le carte per la seconda fase di lavoro, 

di seguito elencate: 

FASE I 

¶ Carta Geologico-Tecnica 

¶ Carte delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica (MOPS) 

¶ Carta delle Indagini 

¶ Carta delle Frequenze 

FASE II 

¶ Carte MS per i tre intervalli di periodo (0.1-0.5 s; 0.4-0.8 s; 0.7-1.1 s). 
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 5ŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ Řƛ ōŀǎŜ Ŝ ŘŜƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 

2.1 {ƛǎƳƛŎƛǘŁ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ 

Le informazioni pi½ antiche sulla sismicit¨ dellôisola dôIschia sono riportate nella letteratura 

classica, fino al III-IV secolo d.C.; dopo il 300 d. C., per quasi mille anni, non cô¯ memoria n® 

di terremoti n® di eruzioni avvenute nellôisola dôIschia. 

Le prime notizie attendibili successive risalgono al 1228, quando nel mese di luglio, viene 

segnalata una grossa frana lungo il versante settentrionale del Monte Epomeo. A questo 

fenomeno si associano il crollo di numerose abitazioni e 700 vittime. Per le dimensioni della 

catastrofe e sulla base dei fenomeni franosi sullo stesso versante del Monte Epomeo, in seguito 

ai terremoti del 1881 e del 1883, il disastro del 1228 è da attribuire ad un forte sisma piuttosto 

che ad una frana (Buchner, 1986; Guidoboni & Comastri, 2005). Nel 1301-1302, in 

concomitanza dellôeruzione dellôArso, sono segnalati eventi sismici con il crollo di molti 

edifici. Informazioni più complete sulla sismicità si hanno dalla fine del XVIII secolo, quando 

inizia una consistente attività sismica che si sviluppa ulteriormente nel secolo successivo.  

Degna di nota è la notizia relativa al terremoto del 1557 o 1559 che avrebbe provocato il 

crollo della chiesa di Campagnano. 

Dal 1700 fino a tutto il 1800 si ha unôintensa attivit¨ sismica che produce danni consistenti 

e morti. 

Il 4 marzo 1881, dopo le ore 13, preceduto da una leggera scossa, si verificò un terremoto 

disastroso con epicentro Casamicciola; la scossa fu accompagnata da un rombo e durò 7 

secondi, facendo crollare quasi tutte le case della parte superiore della cittadina di Casamicciola. 

Furono colpite anche le cittadine di Lacco Ameno e di Forio. Altre piccole scosse seguirono 

lôevento principale; tra le pi½ rilevanti si ricordano quelle del 6 e 7 marzo, e del 15-16 e 17 

marzo. 

Per il terremoto del 1881 i dati disponibili consentono di visualizzare solo in parte la 

distribuzione areale del danneggiamento, lôarea epicentrale, le linee di maggiore propagazione 

dellôenergia sismica, elementi questi necessari per la caratterizzazione dei parametri della 

sorgente di un terremoto storico; pertanto non è stato ricostruito il piano quotato e il 

tracciamento delle isosiste. 

Il Palmieri sosteneva che il fenomeno avesse caratteristiche locali in quanto lôevento non fu 

registrato ai sismografi installati Napoli e al Vesuvio. Sulla base della distribuzione dei danni è 

possibile delimitare lôarea di massima intensit¨, valutata del VIII grado MCS (con punte IX) 
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che si estende in direzione E-W a nord dellôEpomeo e interessa la parte alta di Casamicciola e 

Lacco Ameno (Figura 2-1). 

 

Figura 2-1 ï Ischia aree di danneggiamento dei terremoti più importanti a partire dal 1796. La distribuzione 

dei danni mostra che lôarea epicentrale ricade sempre nel settore Nord-Occidentale dellôisola e le citt¨ pi½ 

colpite sono Casamicciola e Lacco Ameno. 

Il terremoto del 28 luglio 1883, avvertito anche a Napoli, rappresenta lôapice di energia 

sismica liberata in tempi storici nellôisola dôIschia. Tale evento, che ebbe epicentro a 

Casamicciola, distrusse la parte alta della città, produsse crolli e gravi danni a Lacco Ameno e 

Forio e danni rilevanti in gran parte dellôisola. 

Il numero dei morti secondo le varie fonti (Baratta, 1901; Mercalli, 1884 a; Palmieri & 

Oglialoro, 1884; Comitato Centrale di Soccorso, 1885; Giordano & Comotto, 1883; Relazione 

Commissione Collegio Ingegneri ed Architetti di Napoli, 1883) oscillano tra 2313 e 2333. Tra 

questi anche gli ospiti dellôisola, il cui numero varia tra 625 e 651, di cui 51 stranieri. I feriti 

ammontarono a 762. 

I vani crollati furono complessivamente 5587, di cui 3316 nella sola Casamicciola e gli altri 

tra Forio, Lacco Ameno, Serrara Fontana e Barano; il comune di Ischia rimase indenne. 
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Figura 2-2 ï LôArena- 31 luglio 1883 

Numerose scosse seguirono lôevento principale, la pi½ forte avvertita il 3 agosto provoc¸ 

nuovi danni ai fabbricati. 

Lôevento sismico provoc¸ danni intensi non solo al Comune di Casamicciola, ma anche alla 

parte alta del paese di Lacco Ameno. Il numero di morti fu molto elevato rispetto al numero di 

abitanti. In particolare le contrade più colpite furono: Fango (X grado) lungo la strada che da 

Casamicciola porta a Forio; Casamonte (X grado) situata lungo la strada che da La Rita giunge 

alla Marina; Pannella (X grado) e Mezzavia (X grado) poste lungo la direttrice Fango-Lacco 

Ameno in direzione circa S-N. In località Fundera (VIII-IX grado), estremità orientale di Lacco 

Ameno, si osservano gravissimi danni e le abitazioni mostrano quasi tutte i tetti crollati. 

Le fonti bibliografiche e la documentazione storica di questo terremoto sono particolarmente 

ricche ed hanno consentito di ricostruire fedelmente il danneggiamento a Casamicciola ed in 

tutta lôisola, ottenendo un dettagliato campo macrosismico. (Figura 2-3) (De Rossi, 1884; 

Mercalli, 1884; Johnston-Lavis, 1885; Palmieri & Oglialoro, 1884; Luongo et alii, 1987; 

Cubellis e Luongo, 1998; Boschi et alii, 2000; Molin et alii, 2003; Cubellis et alii, 2004; CPT04 

Working Group, 2004; Luongo et alii, 2006). Da questo emerge il rapido decadimento dei valori 
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dellôintensit¨ con la distanza dallôarea di massima intensit¨ (X-XI grado MCS), a testimonianza 

di una forte attenuazione di energia sismica nella propagazione delle onde e della notevole 

superficialità della sorgente. 

 

Figura 2-3 ï Isosiste del terremoto del 28 luglio 1883. Lôarea epicentrale interessa Casamicciola e Lacco 

Ameno 

Lôanalisi delle isosiste consente di localizzare il terremoto nella parte settentrionale 

dellôisola, al bordo del Monte Epomeo ad una profondit¨ compresa tra 1 e 2 km e di ottenere, 

attraverso lôutilizzo di leggi empiriche, il valore della magnitudo compreso tra M 4.3 e 5.2. 

Inoltre dallôanalisi dello sviluppo delle isosiste di massimo grado ¯ stata ottenuta la 

geometria della sorgente, mentre da quello relativo alle isosiste di medio-alta intensità sono 

state tratte informazione sulle proprietà fisiche del mezzo attraversato dalle onde sismiche. Nel 

caso in esame lôallungamento dellôisosista di massimo grado in direzione E-W suggerisce che 

la sorgente del terremoto del 1883 abbia allôincirca la stessa direzione; mentre lôallungamento 

delle isosiste di intensità medio-alta in direzione N-S, prevalentemente lungo il versante 

occidentale del Monte Epomeo, mostrerebbe la presenza di strutture che canalizzano lôenergia 

il cui significato tettonico appare alquanto oscuro. È stato ipotizzando che tale andamento sia 

causato da un effetto ombra per la presenza di masse a pi½ bassa rigidit¨ al di sotto dellôEpomeo 

(laccolite). In tal caso le faglie bordiere separerebbero volumi di roccia a diversa rigidità, 

simulando un canale di propagazione preferenziale dellôenergia sismica. 

Ai contributi della sorgente della propagazione si aggiungono gli effetti locali, conferendo 
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al campo macrosismico una notevole complessità. Una definizione più elevata dei vari 

contributi al campo macrosismico ¯ stata ottenuta attraverso lôanalisi integrata dei dati di 

dettaglio sul danneggiamento, rilevati da fonti archivistiche, e della geologia di superficie. 

Questo studio ha mostrato che nei siti caratterizzati da terreni sciolti affioranti lôintensit¨ 

presenta un incremento di un grado MCS (Cubellis et alii, 2004; Lungo et alii, 2006; Carlino et 

alii, 2009). 

Nella tabella seguente sono riportati gli eventi sismici più significativi a partire dal 1228, 

con lôattribuzione del grado di intensit¨ nellôarea epicentrale; per gli eventi del 1796 e 1828 

sono state rappresentate anche le aree dei danneggiamenti (Figura 2-1). 

Anno Località Intensità 

Max (MCS) 

Note 

1228 

1302 

1557 

1762 

1767 

1796 

1828 

1841 

1863 

1867 

1881 

 

1883 

Casamicciola 

Settore orientale dellôisola 

Campagnano 

Casamicciola 

Settore Nord dellôIsola 

Casamicciola 

Casamicciola 

Casamicciola 

Casamicciola 

Casamicciola 

Casamicciola 

 

Casamicciola 

IX-X 

VIII  

VII -VIII  

VII  

VII -VIII  

VIII  

VIII -IX 

VII  

VII  

VI-VII  

IX 

XI  

700 morti, grossa frana dellôEpomeo 

Crollo di molti edifici 

Crollo della Chiesa Parrocchiale 

Danni alle abitazioni di Casamicciola 

Crollo della chiesa del Rotaro 

7 morti, gravi danni alla parte alta 

30 morti, 50 feriti, gravi danni e crolli 

Lesioni agli edifici 

Crollo di muri a secco 

Lievi danni agli edifici 

126 morti, molti feriti, crolli a 

Casamicciola e Lacco Ameno 

2333 morti, 762 feriti, molti crolli a 

Casamicciola, Lacco e Forio 
Tabella 2-1 tabella rappresentativa degli eventi sismici di maggiore intensità che hanno interessato lôisola 

dôIschia 

I dati di intensità riportati in questa tabella si discostano in modo significativo da quelli del 

catalogo dei terremoti italiani del CNR (Postpischl, 1985) relativamente agli eventi del 1228 

(VII grado MCS), 1841 (V grado MCS), 1883 (IX grado MCS). Per i terremoti più recenti il 

catalogo fornisce i seguenti dati: 1881, intensità VIII grado MCS, profondità ipocentrale 5 < h 

Ò 25 km, magnitudo macrosismica Mk = 5.1 (Karnik, 1969); 1883, intensità IX grado MCS, 

profondità ipocentrale 5 < h Ò 25 km, magnitudo macrosismica Mk= 5.6 (Karnik, 1969). 

Per gli eventi riportati lôintensit¨ macrosismica ¯ stata valutata utilizzando la scala Mercalli-

Cancani-Sieberg (MCS), introdotta nel 1903 alla Conferenza Internazionale di Strasburgo. Tale 

scala ̄  adeguata alle tipologie costruttive preesistenti allôavvento del cemento armato ed inoltre 

¯ quella che pi½ si adatta alla valutazione dellôintensit¨ dei terremoti storici. 

Nella seguente tabella sono illustrati i dati, relativi al comune di Lacco Ameno, derivanti dai 

cataloghi di sito DBMI15 e CPTI15 con indicazione delle intensità macrosismiche Is nelle 
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località di interesse. 

Lacco Ameno (NA) 
 

Is Data Area epicentrale Lat. Long. Io Mw 

9-10 28/07/1883  20:25 Isola d'Ischia 40.744 13.885 9-10 4.26 

8 04/03/1881  12:15 Isola d'Ischia 40.747 13.895 9 4.14 

7 02/02/1828 09:15 Isola d'Ischia 40.745 13.899 8-9 4.01 

5-6 06/03/1841 Isola d'Ischia 40.749 13.899 5-6 3.25 

 

 

Figura 2-4 ï Epicentri dei terremoti che hanno prodotto Is Ó VIII MCS al sito di Fango (DBMI15) 

 

 

Figura 2-5 ï Epicentri dei terremoti che hanno prodotto Is Ó VIII MCS al sito di Fango (DBMI15) 
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Come si può osservare dai cataloghi sismici, gli epicentri dei terremoti che hanno portato ad 

unôintensit¨ macrosismica al sito (Is) Ó VIII (Figura 2-4) sono tutti ubicati allôinterno dellôisola; 

inoltre ¯ caratteristica comune di tutti gli eventi sismici, lôassenza di corrispondenza tra gli 

effetti macrosismici decisamente elevati (VIII-IX e X MCS) e la stima di magnitudo dellôevento 

che li ha provocati. 

Ad Ischia, nonostante il lungo provvidenziale silenzio sismico, avuto fino ad agosto 2017, il 

problema della difesa dai terremoti è sempre attuale; infatti il quadro tettonico dellôisola non 

consente di escludere ancora una riattivazione delle strutture sismogenetiche, ma le condizioni 

geologiche dellôisola, sia per il ridotto spessore dello strato fragile che per la sua intensa 

fratturazione, tenderebbero a far escludere lôoccorrenza di terremoti di elevata energia (Carlino 

et alii, 2006); Luongo et alii, 2006). Infatti i gradienti termici elevati nellôisola, anche superiori 

a 150° C/km, indicano la presenza di rocce ad alta temperatura a piccola profondità a tetto delle 

quali si sviluppa uno strato fragile dello spessore di circa 2 km. Le rocce ad elevata temperatura 

hanno un comportamento duttile e quindi incapaci di accumulare energia elastica. Queste 

condizioni trovano conferma nella bassa energia degli eventi sismici registrati nellôisola in 

tempi storici, caratterizzati da piccoli volumi sismogenetici. Questi sono stati calcolati usando 

lo spessore dello strato fragile e lôestensione complessiva delle aeree epicentrali dei terremoti 

storici. Dal valore ottenuto ¯ stata dedotta la magnitudo massima attesa di 5.3, nellôipotesi che 

il volume sismogenetico liberi energia in un unico evento (Luongo et alii, 2006). Tale 

magnitudo ¯ molto prossima al valore pi½ elevato ottenuto dallôanalisi del campo macrosismico 

del terremoto del 1833, che varia da 4.3 a 5.2. 

 

2.2 {ƛǎƳƛŎƛǘŁ ǊŜŎŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ 

Come si evince dal catalogo dei terremoti registrati sullôisola a partire dal 1999 (Tab. 1.2), 

la sismicità locale è molto bassa, e localizzata entro i primi 2km di crosta. Lôenergia 

estremamente contenuta dei terremoti e la bassissima frequenza di accadimento non consente 

sempre di ottenere valutazioni statistiche per una migliore localizzazione degli eventi, che 

tuttavia si distribuiscono sempre in una area compresa alla base nord dellôEpomeo, tra 

Casamicciola e Lacco Ameno. (Rete sismica stabile dellôisola dôIschia, gestita 

dellôOsservatorio Vesuviano, in funzione dal 1999). Tale dato conferma che la crosta fragile in 

grado di generare terremoti è localizzata a nord dellôisola, mentre il settore meridionale ¯ 

sostanzialmente asismico. 
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Tabella 2-2 Terremoti ad Ischia registrati dalla rete sismica locale dellôOsservatorio Vesuviano in funzione 

dal 1999 (database INGV-OV) 

Come evidenziano i dati recenti raccolti dallôOsservatorio Vesuviano, dal punto di vista 

sismico, Ischia è caratterizzata da una sismicità abbastanza rara e di bassa magnitudo con alcuni 

eventi che hanno raggiunto magnitudo medio-basse. La gran parte della sismicità storica, 

localizzata solo sulla base degli effetti al suolo e dei danni, è concentrata nel settore nord-

occidentale dellôisola, tra i comuni di Casamicciola e Lacco Ameno.  

Con lo sviluppo e il potenziamento della Rete Sismica di Monitoraggio dellôINGV ¯ stato 

possibile aumentare il livello di precisione registrando e localizzando anche eventi di bassa 

magnitudo. In ogni caso, negli ultimi anni la sismicità si è mantenuta su livelli decisamente 

bassi sia come frequenza che come energia. In Figura 2-6 sono riportate le localizzazioni degli 

eventi registrati dal 1999. 
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Figura 2-6 ï Localizzazione dei terremoti ad Ischia dal 1999 al 2017. In rosso gli eventi del 21/08/2017 e del 

23/08/2017. 

A partire dalla seconda met¨ degli anni ô90 da quando cio¯ sono disponibili dati strumentali 

affidabili della sismicit¨ dellôisola dôIschia, e fino allôevento del 21 agosto 2017, il livello di 

attività sismica rilevato è stato molto basso con solo tre eventi che hanno raggiunto una 

magnitudo massima di 2.4. 

La superficialit¨ degli ipocentri ¯ la causa principale dellôavvertibilit¨ da parte della 

popolazione anche di eventi di magnitudo inferiore a 2.4. 

Lôevento sismico che ha interessato lôisola di Ischia e in seguito al quale sono iniziate le 

indagini propedeutiche per la realizzazione del presente lavoro, è quello del 21 agosto 2017, 

quando alle 20.57, una forte scossa di terremoto ¯ stata avvertita sullôisola e nella zona flegrea 

del comune di Napoli. Solo nei giorni successivi allôevento lôistituto INGV di Napoli ha 

localizzato lôipocentro a 1 km a sud ovest di Casamicciola Terme, in corrispondenza delle 

coordinate geografica: lat. 40.74, long. 13.90, ad una profondità di circa 1.75 km. 

Il terremo è stato originato in condizioni quasi del tutto analoghe a quelle che provocarono 

il terremoto del 1883. La magnitudo (Md) è stata stimata di circa 4.0, ha provocato due vittime, 

decine di feriti, numerosi danni alle costruzioni e crolli nei comuni di Casamicciola Terme e 

Lacco Ameno (Figura 2-7). 
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Figura 2-7 ï Foto dellôevento sismico del 21 agosto 2017 ï Comune di Casamicciola Terme. 

La zona pi½ colpita, chiamata ñCasamicciola Zona Rossaò, include i quartieri di Piazza Maio, 

La Rita e in parte Gran Sentinella e ha subìto danni complessivamente gravi. La maggioranza 

delle abitazioni è in muratura, costruite con blocchetti di tufo tenero, solo occasionalmente con 

elementi lapidei più competenti o mattoni; assenti elementi vincolanti di rinforzo quali tiranti e 

catene. 

Danni diffusi e significativi hanno interessato anche la frazione Fango (comune di Lacco 

Ameno), caratterizzata da una tipologia edilizia similare; qui i due crolli totali sono avvenuti in 

edifici fatiscenti. Anche il quartiere ñBagniò di Casamicciola ha subito danni diffusi di una certa 

entit¨, sebbene meno appariscenti per la miglior qualit¨ costruttiva dellôedificato. 

La zona costiera, della Marina di Casamicciola Terme e di Lacco Ameno, non è stata 

particolarmente colpita, avendo avuto danni lievi ma diffusi. 

La distribuzione puntuale del danneggiamento allôinterno della cosiddetta ñZona Rossaò 

configura un effetto di sito nella zona collinare di Casamicciola Terme, che ricalca 

perfettamente quanto osservato in occasione del terremoto distruttivo del 1883. 

Catalogo da DBMI15 

Il database macrosismico italiano (DBMI), nella sua attuale versione del 2015 (DBMI15), 

contiene dati di intensit¨ relativi a 1681 terremoti dallôanno mille al 2006 provenienti dal 
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catalogo sismico nazionale (CPTI11), per un totale di 86071 punti. Lôinterrogazione per la 

localit¨ di Lacco Amneo ha portato allôestrazione di 4 eventi, con intensit¨ al sito (Is) tra VIII 

e IX MCS (Fig. 2.2). mentre i restanti eventi mostrano una intensità che va dal IV al VI MCS.  

 

Di seguito si riporta la mappa estratta dal Catalogo dei forti terremoti in Italia CFTI con la 

potenziale fascia di origine dei terremoti. 
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Figura 2-8 ï DISS Working Group (2018). Database of Individual Seismogenic Sources (DISS), Version 

3.2.1: A compilation of potential sources for earthquakes larger than M 5.5 in Italy and surrounding areas. 

http://diss.rm.ingv.it/diss/, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia; DOI:10.6092/INGV.IT-DISS3.2.1 

2.3 Pericolosità sismica di base 

Le norme per le costruzioni in zona sismica (Ordinanza del P.C.M. 3274 e Decreto 14 

settembre 2005), suddividevano il territorio nazionale in zone sismiche contrassegnate da 

diversi valori del parametro ag = accelerazione orizzontale massima convenzionale su suolo di 

categoria A. I valori convenzionali di ag, espressi come frazione dellôaccelerazione di gravit¨ 

g, da adottare in ciascuna delle zone sismiche del territorio nazionale, si riferivano ad una 

probabilità di superamento del 10% in 50 anni ed assumevano i valori riportati nella Tabella 

che segue: 
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Zona Valore di 

ag 

1 0.35 g 

2 0.25 g 

3 0.15 g 

4 0.05 g 

 

La Giunta Regionale della Campania nella seduta del 7 novembre 2002 con deliberazione n. 

5447 dellôArea Generale di Coordinamento Ecologia, Tutela dellôAmbiente, CIA e Protezione 

Civile approv¸ lôaggiornamento della classificazione sismica dei comuni della Regione 

Campania e classificò il territorio del comune di Lacco Ameno di categoria 2. 

Con lôentrata in vigore del D.M. 17/01/2018 e ancor prima del D.M. 14/01/2008, la stima 

della pericolosit¨ sismica viene definita mediante un approccio ñsito dipendenteò e non pi½ 

tramite un criterio ñzona dipendenteò. Quindi per la stima della pericolosit¨ sismica di base, si 

determinano le coordinate geografiche del sito di interesse, si sceglie la maglia di riferimento, 

e si ricavano i valori dei parametri spettrali come media pesata dei valori corrispondenti ai 

vertici della maglia (forniti in allegato al D.M. 14.01.08), moltiplicati per le distanze dal punto. 

Le nuove Norme Tecniche per le costruzioni (NTC 2018) forniscono, per lôintero territorio 

nazionale, i parametri da utilizzare per il calcolo dellôazione sismica. Tali parametri sono forniti 

in corrispondenza dei nodi, posti ad una distanza massima di 10 km, allôinterno di un reticolo 

che copre lôintero territorio nazionale. I valori forniti di ag, Tr, Fo e Tc da utilizzare per la risposta 

sismica del sito sono riferiti al substrato, inteso come litotipo con Vs > 800 m/sec. 

Lôazione sismica sulle costruzioni viene dunque valutata a partire dalla ñpericolosit¨ sismica 

di baseò, in condizioni ideali di sito di riferimento rigido, con superficie topografica orizzontale 

(categoria A nelle NTC). La ñpericolosit¨ sismica di baseò costituisce lôelemento di conoscenza 

primario per la determinazione delle azioni sismiche. Come anzi detto, essa, in un generico sito 

viene descritta in termini di valori di accelerazione orizzontale massima ag e dei parametri che 

permettono di definire gli spettri di risposta ai sensi delle NTC, nelle condizioni di sito di 

riferimento rigido orizzontale, sopra definito, in corrispondenza dei punti di un reticolo (reticolo 

di riferimento) i cui nodi sono sufficientemente vicini fra loro, per diverse probabilità di 

superamento in 50 anni e/o diversi periodi di ritorno TR ricadenti in un intervallo di riferimento 

compreso almeno tra 30 e 2475 anni, estremi inclusi. 
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Lôazione sismica cos³ individuata viene successivamente variata, nei modi precisati dalle 

NTC, per tener conto delle modifiche prodotte dalle condizioni locali stratigrafiche del 

sottosuolo effettivamente presente nel sito di costruzione e dalla morfologia della superficie. 

Tali modifiche caratterizzano la risposta sismica locale. Le azioni di progetto si ricavano, ai 

sensi delle NTC, dalle accelerazioni ag e dalle relative forme spettrali. Le forme spettrali 

previste dalle NTC sono definite, su sito di riferimento rigido orizzontale, in funzione di tre 

parametri: ag accelerazione orizzontale massima del terreno; Fo valore massimo del fattore di 

amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale; *Tc periodo di inizio del tratto a 

velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale. Per ciascun nodo del reticolo di 

riferimento e per ciascuno dei periodi di ritorno TR considerati dalla pericolosità sismica, i tre 

parametri si ricavano riferendosi ai valori corrispondenti al 50esimo percentile ed attribuendo 

ad: 

- ag il valore previsto dalla pericolosità sismica, 

- Fo e Tc i valori ottenuti imponendo che le forme spettrali in accelerazione, velocità e 

spostamento, previste dalle NTC, scartino al minimo dalle corrispondenti forme spettrali 

previste dalla pericolosità sismica (la condizione di minimo è impostata operando ai minimi 

quadrati, su spettri di risposta normalizzati ad uno, per ciascun sito e ciascun periodo di ritorno). 

Le forme spettrali previste dalle NTC sono caratterizzate da prescelte probabilità di 

superamento e vite di riferimento. A tal fine occorre fissare: la vita di riferimento VR della 

costruzione, le probabilità di superamento nella vita di riferimento PVR, associate a ciascuno 

degli stati limite considerati. Si possono così individuare, partendo dai dati di pericolosità 

sismica disponibili, le corrispondenti azioni sismiche. 

Per il territorio di Lacco Ameno sono state prese in considerazione le coordinate geografiche 

del Liceo Statale di Ischia Sede di Lacco Ameno che identifica grosso modo il centro geografico 

Comunale: 

WGS84 ED50 

Lat. 40.750319 Lat. 40.751323 

Long. 13.890409 Long. 13.891288 

 

Nella tabella che segue sono riportati i valori dei suddetti parametri per lôarea di interesse ai 

vari stati limite previsti dalla normativa (SLO stato limite di operatività, SLD stato limite di 

danno, SLV stato limite di salvaguardia della vita, SLC stato limite di prevenzione del collasso). 
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Gli stessi valori sono di seguito riportati sotto forma di grafico 
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Con riferimento alla Zonazione Sismogenetica ZS9 (http://zonesismiche.mi.ingv.it/) 

attualmente in vigore per lôItalia esso ¯ ubicato nella zona sismogenetica numero 928. Per tale 

zona il valore di magnitudo massima considerata per il calcolo della pericolosità sismica è MW 

5.91, il valore di ñbò della Gutenberg - Richter è -1.04 se si considerano gli intervalli di 

completezza prevalentemente storici, mentre è -0.66 qualora si considerino intervalli di 

completezza prevalentemente statistici. La magnitudo minima è MW 4.76 ed il tasso di 

occorrenza dei terremoti è 0.21 eventi per anno. 
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Per quanto concerne la relazione di attenuazione del moto del suolo, data lôassenza di 

registrazioni strumentali per eventi di interesse per il calcolo della pericolosità sismica, sono 

state calcolate delle tabelle di attenuazione utilizzando una tecnica di simulazione stocastica, 

assumendo un valore di stress-drop di 50 bar in linea con quanto riportato da De Natale et al. 

(1988). Le tabelle riportano i valori dellôaccelerazione massima del suolo per magnitudo 

comprese tra 3 e 6.5 e distanze comprese tra 1 e 20 km.   

Come si evince dalla Figura 2-9 il Territorio Comunale (il cui centro è identificato 

dallôincrocio delle due linee tratteggiate) non coincide con nessun nodo della griglia utilizzata 

per il calcolo della mappa nazionale. Pertanto, come previsto dalle Nuove norme tecniche per 

le costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008), il valore di pericolosità sismica espresso come valore 

di accelerazione con periodo di ritorno di 475 anni, Ã¨ dato dalla media pesata dei valori di 

pericolosità nei quattro punti della griglia di riferimento, secondo lôequazione:  

 

dove 1/di rappresentano i pesi e corrispondono agli inversi delle distanze tra il sito in esame 

i quattro vertici. 
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Figura 2-9  Griglia dei valori di pericolosità sismica in termini di accelerazione massima orizzontale ag 

(espressi in g; essendo g lôaccelerazione di gravit¨) su sito roccioso con probabilità di superamento del 10% in 

50 anni, o con periodo di ritorno di 475 anni. Nella figura sono riportati anche gli ID relativi ai siti utilizzati 

per calcolare il valore di ag al sito in esame. 

Nella tabella 6.1.1, che segue, si riportano i valori di ag espressi in g, ai quattro punti indicati 

in figura 2-10 il cui ID è riportato nella prima colonna della Tabella stessa. 

Punto 

Griglia 

Latitudine Longitudine Distanza  

(km) 

ag (g) 

33639 40,7343 13,8862 1937,763 0.1458 

33640 40,7341 13,9521 5476,072 0.1595 

33418 40,7841 13,9525 6313,122 0.1610 

33417 40,7843 13,8865 3691,272 0.1488 
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I valori di ag riportati in Tabella si ottengono dalle curve di pericolosità riportate nelle figure 

da 6.2.3 a 6.2.7 e corrispondenti al valore di frequenza annuale di superamento di 0.0021 anni-

1 che corrisponde a periodo di ritorno TR=475 anni. 
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Di seguito si riporta il grafico e la tabella della disaggregazione del valore di a(g) con 

probabilità di superamento del 10% in 50 anni 
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 !ǎǎŜǘǘƻ ƎŜƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

3.1 Inquadramento geologico 

Lôisola dôIschia ¯ formata, per la maggior parte, da rocce vulcaniche derivanti da differenti 

centri eruttivi, non sempre riconoscibili, in gran parte distrutti o ricoperti dai prodotti 

dellôattivit¨ successiva (Carlino et al.,2006) e da depositi caotici, derivanti da fenomeni franosi 

che hanno interessato i versanti del Monte Epomeo (de Vita et al., 2006). 

Lôattivit¨ vulcanica dellôisola, cos³ come quella di tutto il distretto vulcanico Flegreo, è 

connessa con le fasi tettoniche a carattere distensivo che hanno caratterizzato lôevoluzione nel 

margine Tirrenico della catena Appenninica tra il Pliocene ed il Quaternario (Acocella e 

Funiciello, 1998). 

L'evoluzione pliocenico-quaternaria del margine tirrenico dell'Italia centro-meridionale è 

caratterizzata da un processo estensionale responsabile della formazione del bacino tirrenico. 

La tettonica distensiva si è manifestata in particolare attraverso faglie normali a direzione NW-

SE e subordinatamente da sistemi di trasferimento costituiti da faglie normali e trascorrenti, con 

direzione NE-SW (Funicello et al., 1976; Mariani & Prato, 1988, Faccenna et al., 1994). In tale 

contesto la Piana Campana rappresenta una depressione strutturale pliocenico-quaternaria con 

direzione NW-SE (Carrara et al., 1973, Finetti & Morelli, 1974. Fedi & Rapolla, 1987). 

L'attività vulcanica ha accompagnato i processi estensionali durante il Pliocene e il Quaternario, 

essendo controllata dai sistemi di faglie e fratture con direzione NE-SW, e subordinatamente 

da quelli NW-SE. Questi sistemi hanno costituito una via preferenziale per la risalita di fluidi 

magmatici verso la superficie (Carrara et al., 1973; Funicello et al., 1976; Faccenna et al., 1994). 

In particolare, le faglie hanno guidato lôinstaurarsi dellôattivit¨ vulcanica recente su alcune 

direzioni preferenziali nella Piana Campana e, in particolare, nellôisola dôIschia (Zuppetta et 

alii,1993). Qui l'inizio dell'attività vulcanica viene collocato circa a 150.000 anni fa (Cassignol 

& Gillot, 1982) continuando, con diversi periodi di quiescenza, fino al 1302 d.C, quando una 

colata lavica fuoruscì dal centro eruttivo dell'Arso. 

Lôisola dôIschia ¯ un campo vulcanico che, probabilmente, nel passato aveva uno sviluppo 

areale maggiore di quello attuale. 

Per quanto concerne gli aspetti strutturali Ischia risulta estremamente complessa in quanto 

risulta caratterizzata dalla presenza di diversi sistemi di faglie e fratture di origine tettonica e 

vulcano-tettonica (Orsi et al., 1991; 1994) (Figura 3-1). 
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Figura 3-1 - Schizzo della mappa Geologica dellôisola dôIschia, modificata da Gillot et al., (1982) 

Lôespressione superficiale di questo sistema di fratture nella parte sud-orientale dellôisola ¯ 

data dalla faglia che disloca i duomi lavici di Campagnano, Monte Vezzi e Punta della Signora 

(150.000 - 55.000 anni fa). Anche gli edifici vulcanici di Vateliero, Molara e Cava Nocelle (III 

sec. d.C.), ugualmente situati nel settore sud-orientale dellôisola, sono allineati lungo questo 

sistema di faglie. 

Nel settore sud-occidentale dellôisola, lôarea morfologicamente depressa compresa tra 

SantôAngelo e Citara ¯ invece legata ad una faglia con direzione NW-SE. La depressione 

morfologica (Rittmann, 1930) che attualmente corrisponde alla parte centrale dellôisola 

rappresenta verosimilmente una caldera formatasi nel corso dellôeruzione del Tufo Verde del 

Monte Epomeo (55.000 anni fa) (Gillot et al., 1982). Tale area colmata dai depositi del Tufo 

Verde e dai depositi marini che su di essi si sono andati depositando, è stata successivamente 

interessata da fenomeni di risorgenza. 

Il processo di risorgenza del Monte Epomeo è probabilmente iniziato intorno a 28.000 anni 

fa, quando si registra un cambiamento nel chimismo dei prodotti delle eruzioni determinato 

dallôarrivo di nuovo magma (Civetta et al., 1991; Petrini et al., 2001), ed ha interessato la sola 

parte centrale della caldera, determinandone lo smembramento in una serie di blocchi dislocati 

in maniera differenziale. 

La letteratura scientifica propone ad oggi tre diversi modelli per il sollevamento del blocco 

epomeico. 

1) Modello dellôhorst vulcano-tettonico: proposto da Rittman già nel 1930 il modello è 

stato poi ripreso da vari Autori tra cui Gillot et alii (1982), Vezzoli (1988) e Fusi et alii 
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(1990) e sostanzialmente tutti attribuiscono il sollevamento del Monte Epomeo alla 

spinta verticale di un corpo magmatico in espansione. La risorgenza avviene secondo 

una forma a cuneo, con faglie che immergono ad alto angolo (70° - 80°) verso lôesterno. 

Successivamente Tibaldi e Vezzoli (2000) hanno modificato il modello da loro 

proposto (Fusi et alii 1990) ipotizzando una struttura a piega monoclinale. Questi autori 

ipotizzano un blocco risorgente sempre delimitato da faglie dirette subverticali ma con 

associata la formazione di una piega monoclinale che immerge verso sud. La risorgenza 

è dovuta ad un meccanismo di tipo piston-like sia ad un dome-like. 

2) Modello di simple-shearing: il secondo modello propone la risorgenza del blocco per 

taglio semplice (Orsi et alii 1991). Questi autori interpretano il sollevamento del blocco 

in assenza di deformazioni circostanti e di variazioni di volume. I margini del blocco 

risorgente sono svincolati da faglie ad alto angolo immergenti verso lôinterno; ¯ 

possibile che queste faglie derivino dalla riattivazione delle fratture della caldera. La 

risalita senza deformazione del blocco implicherebbe la formazione di un vuoto; per 

accomodare questo vuoto il blocco ruota intorno ad un asse con direzione NE-SW 

ortogonale alla sua massima lunghezza orizzontale, causando una deformazione interna 

del blocco attraverso un meccanismo di taglio semplice.  

Nel settore nord occidentale il massimo sollevamento è stato accomodato da movimenti 

lungo faglie inverse, ad alto angolo, parallele allôasse rotazionale; in questôarea soggetta ad un 

regime di stress di tipo compressivo, si assiste al raccorciamento del blocco. Il settore opposto 

è caratterizzato invece da un regime di stress di tipo estensionale e da un sistema di faglie 

normali orientate come le precedenti (Figura 3-2). 

 
Figura 3-2 - Modello di risorgenza proposto da Orsi et al., 1991. 

Un simile meccanismo rende conto della distribuzione dei centri eruttivi successivi 

allôinstaurarsi del fenomeno e consente la conservazione del volume del blocco risorgente in 
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assenza di deformazioni significative delle aree circostanti (Figura 3-3). 

 
Figura 3-3 - Disposizione dei centri eruttivi negli ultimi 33.000 anni (Acocella e Funiciello, 1998). 

In figura viene mostrato come le modalità di sollevamento e deformazione del blocco del 

Monte Epomeo hanno influenzato la distribuzione dei centri vulcanici attivi negli ultimi 33.000 

anni e in particolare negli ultimi 10.000 anni alla periferia del blocco stesso: essi infatti sono 

concentrati esclusivamente lungo il margine orientale (Orsi et al., 1991). Circa il 93% dei 

prodotti vulcanici degli ultimi 33.000 anni sono stati eruttati in prossimità del blocco risorgente, 

in particolare nella parte orientale dellôisola. Lôattivit¨ vulcanica ¯ stata controllata in 

prevalenza dalle strutture regionali in direzione NE-SW e NW-SE. Il restante 7% è stato eruttato 

in corrispondenza di faglie situate sul lato orientale del blocco risorgente. 

La presenza di numerosi corpi di frana sovrapposti e intercalati anche nella successione 

stratigrafica delle unit¨ vulcaniche testimonia che lôinnalzamento del Monte Epomeo ¯ 

avvenuto attraverso più fasi. La fase principale di risorgenza può essere collocata tra 55.000 e 

28.000 anni fa, in particolare successivamente alla deposizione della Formazione di Citara 

(43.000-33.000 anni fa) (Gillot et al., 1982; Vezzoli et al., 1988). Il secondo periodo di 

deformazione, invece, può essere collocato tra 28.000 e 18.000 anni fa. 

Negli ultimi 33.000 anni nellôarea di risorgenza vi ¯ mancanza di attivit¨ vulcanica 

probabilmente dovuta al fatto che tutta lôenergia disponibile necessaria per generare eruzioni di 

media intensità è stata spesa in termini di energia meccanica per generare il sollevamento del 

blocco. Pertanto la risorgenza del blocco costituisce, da un punto di vista energetico, 

unôalternativa ad una eruzione di medie dimensioni. 

3) Modello di Zuppetta et alii (1993): a questi due modelli può aggiungersi un terzo che è 
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stato proposto da Zuppetta et alii (1993) e che riguarda lôevoluzione dellôisola negli 

ultimi 35 ka, il modello è stato ricostruito attraverso uno studio delle forme ottenuto 

abbinando ai dati di campagna le immagini spettrali da aereo. Lôanalisi statistica dei 

lineamenti delle faglie ha consentito lôindividuazione sullôisola di trends direzionali i 

cui valori angolari sono molto vicini a quelli evidenziati da ricerche svolte 

nellôappennino campano. Risulta quindi che lôattivit¨ vulcanica recente, sia stata 

guidata a Ischia e più in generale nella Piana Campana, dalla tettonica regionale. Se ne 

deduce che i lineamenti dellôisola sono lôespressione di superfici strutturali antiche che 

hanno svolto un ruolo importante fino alle fasi tettoniche del pleistocene inferiore e che 

sono state successivamente riprese anche per la messa in posto di prodotti dellôattivit¨ 

vulcanica recente. Il sollevamento del Monte Epomeo e la genesi del graben di Ischia, 

interpretato come un bacino di pull-apart di primo ordine dovuto allôattivit¨ delle faglie 

strike-slip sinistre ad andamento antiappenninico, sono determinati proprio dai 

movimenti lungo queste faglie. I centri eruttivi hanno una distribuzione localizzata 

soprattutto in corrispondenza di strutture distensive. 

Altro aspetto fondamentale da analizzare è lôattivit¨ vulcanica che ha interessato lôsola che 

secondo Vezzoli (1988) può essere suddivisa in due cicli: il primo ciclo, più antico, comprende 

le prime due fasi di attività vulcanica (età compresa tra > 150.000 anni e 75.000 anni); il secondo 

ciclo, comprendente le tre successive fasi di attività, è caratterizzato dal sollevamento vulcano-

tettonico del Monte Epomeo. 

I FASE - I prodotti vulcanici pi½ antichi hanno unôet¨ di circa 150 ka e affiorano 

principalmente lungo la linea di costa, nel settore sud est. Questi appartengono ad un complesso 

vulcanico in parte eroso e ricoperto dai prodotti dell'attività più recente (Vezzoli, 1988). Tali 

depositi, caratterizzati da depositi pomicei con intercalazioni di scorie, formano la struttura 

interna del Monte Vezzi e sono affioranti nella falesia lungo la Spiaggia di San Pancrazio. 

I prodotti successivi costituiscono la Formazione Inferiore della Scarrupata di Barano ed 

affiorano lungo la Scarrupata stessa e a Punta di San Pancrazio: si tratta di tufi e brecce di flusso 

piroclastico. La maggior parte di questi prodotti è stata erosa dall'azione del mare o è stata 

sepolta dai prodotti delle eruzioni successive. 

II FASE ï I prodotti di età compresa tra i 150.000 e i 75.000 anni fa, sono esposti 

principalmente lungo i bordi meridionali dellôisola. Questa fase ¯ costituita quasi 

esclusivamente dalla messa in posto di duomi lavici. Questi affiorano nelle porzioni sud-

orientale, sud-occidentale e settentrionale dellôisola, delineando la forma di unôipotetica caldera 



R.T.P. Riello Giuseppe, Di Grazia Annarita, Iannotta Alessia, Lotito Gaetano, Miragliuolo Filomena, Petriccione Antonio  

Pag. 52 di 289 

formatasi intorno ai 150.000 anni (Chiesa et al., 1987; Poli et al., 1989). Tra i 75.000 e 55.000 

anni fa, il vulcanismo ischitiano ha conosciuto un periodo di stasi che è testimoniato sia dalla 

mancanza di prodotti vulcanici, sia da paesaggi erosionali localmente marcati da formazioni 

sedimentarie. Si tratta di depositi di versante localizzati a Monte Vico e Punta Imperatore, o 

alluvionali, presenti nella Scarrupata di Barano e Porticello. 

II I FASE ï I prodotti di et¨ compresa tra 55.000 e 33.000 anni fa, vede la ripresa dellôattivit¨ 

vulcanica, caratterizzata dall'eruzione, fortemente esplosiva del Tufo Verde dell'Epomeo e 

costituiscono la parte sommitale e la copertura della struttura del M. Epomeo (Figura 3-4). 

Questa eruzione fortemente esplosiva, il cui centro di emissione sarebbe ubicato in mare al 

largo tra S. Angelo e i Maronti, fu responsabile della formazione di una caldera che occupava 

la parte centrale dellôisola e che poi fu parzialmente colmata dai flussi piroclastici prodotti 

dallôeruzione stessa. 

Lôossatura del M.Epomeo ¯ formata dal deposito piroclastico del Tufo Verde che affiora 

solo alle quote pi½ elevate, mentre in gran parte dellôisola si rinviene come deposito caotico, 

rimaneggiato da fenomeni franosi. Dopo la fase di calderizzazione e di sommersione di una 

vasta area dellôisola ha inizio il processo di risorgenza che produrr¨ il sollevamento del settore 

centrale dellôisola e la struttura del M. Epomeo. Le ripetute sommersioni, seguite da emersioni, 

sono testimoniate dai depositi marini rinvenuti a quote diverse. Il Tufo Verde depositato in 

ambiente subacqueo è attualmente esposto al M. Epomeo e si distingue per la tipica colorazione 

verde dovuta al lungo contatto con l'acqua di mare. Il Tufo Verde, depositato in ambiente 

subaereo, è attualmente esposto al M. Vico, a Sant'Angelo ed alla Scarrupata di Barano ovvero 

lungo la periferia dell'isola e non presenta colorazione verde. 

 
Figura 3-4 ï Sezione geologica I (Vezzoli 1988). 

Lôazione congiunta del campo di sforzi regionale e di quello locale, associata alla spinta 

delle masse magmatiche, hanno prodotto lo smantellamento del M. Epomeo, secondo una 

struttura ad anfiteatro aperta verso sud, generando una morfologia tipica di un avalanche caldera 

dovuta a fenomeni vulcanici esplosivi di tipo freatico o al collasso del versante per il carico 

dellôapparato. 

Nel complesso, questa fase eruttiva è caratterizzata da prodotti costituiti da banchi di lapilli 
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e brecce pomicee di caduta con alla base una colata di lava intercalata, che vengono raggruppati 

nella Formazione del Pignatiello, in quella del Tufo Verde di Monte Epomeo e nella 

Formazione di Citara. 

IV FASE ï Tale fase di attività vulcanica, relativamente a breve distanza dalla precedente, 

si concentra nel settore sud-occidentale dellôisola (nellôarea di Panza). Verso est, furono attivi 

altri centri eruttivi ubicati in corrispondenza degli Scogli di Santô Anna e nellô area di Monte di 

Vezzi (i centri di Monte Cotto, Monte di Vezzi e Grotta di Terra). Lôinizio di questa fase ¯ 

segnato dallôeruzione del magma trachibasaltico di Grotta del Mavone, a sud di Punta 

Imperatore, lungo la costa sud-occidentale dellôisola, circa 28.000 anni fa. 

V FASE ï Circa 10.000 anni fa è cominciato un periodo di attività, dopo un periodo di stasi 

relativamente lungo, ed è proseguito anche in epoca storica con una serie di eruzioni sia effusive 

che esplosive alternate a lunghi periodi di quiescenza. Lôultima eruzione ¯ avvenuta nel 1302 

d.C. determinando la formazione della colata lavica dellôArso. La maggior parte dei centri 

eruttivi attivi di questo periodo è situata nella depressione posta ad est del M. Epomeo e 

comprende M. Trippodi, M. Rotaro, S. Alessandro, Ischia Porto e Molara. Solo alcuni centri, 

come ad esempio quelli da cui si sono originati la colata lavica di Zaro e il deposito piroclastico 

dell'unità di Chiarito, sono ubicati al di fuori dell'area descritta. Tale attività è strettamente 

legata al meccanismo di risorgenza che ha permesso lôascesa del magma in superficie (Orsi et 

al.; Marotta, 2001, de Vita et al., 2010). 

3.2 Assetto stratigrafico 

Il comune di Lacco Ameno, oggetto del presente lavoro, è il più piccolo dei Comuni 

Ischitani, ma presenta ugualmente una grande variabilità geologica. È infatti possibile 

distinguere diverse aree (Figura 3-5). 



R.T.P. Riello Giuseppe, Di Grazia Annarita, Iannotta Alessia, Lotito Gaetano, Miragliuolo Filomena, Petriccione Antonio  

Pag. 54 di 289 

 
Figura 3-5 Stralcio carta Geologica (Sbrana & Toccaceli 2011) con indicazione del limite comunale di Lacco 

Ameno. 

La prima area, ubicata a sud del comune, è caratterizzata dai prodotti in affioramento del 

Tufo Verde del Monte Epomeo, lungo scarpate con pendenze elevate (circa 50°). Tali tufi in 

affioramento si presentano massivi, saldati, di colore da grigio chiaro al verdastro, alterati 

dallôazione idrotermale e con spessore di circa 150 m. In Figura 3-6 sono indicati con la sigla 

PZE (Tufo del Pizzone in Sbrana e Toccaceli 2011, facies del Tufo Verde del Monte Epomeo 

Auctt.) in colore verde. 

Alle pendici del Monte Epomeo, in località Crateca, tali prodotti presentano una coltre di 

copertura derivante dal disfacimento superficiale del tufo con spessori di circa 20 m. Le coltri 

sono associabili a depositi di frana antichi e recenti, composti da materiale eterogeneo ed 

eterometrico fino a blocchi monolitici di dimensioni superiori a vari metri cubi in matrice 

argilloso sabbiosa e sabbioso limosa (Figura 3-6). 
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Figura 3-6 - Stralcio ingrandito carta geologica (Sbrana & Toccaceli 2011)- Località Crateca. 

 
Figura 3-7 - affioramento dei depositi di frana antichi in via dei Carri, località Crateca. 

Ad una quota più bassa rispetto alla precedente e in posizione adiacente ad essa è presente 

la seconda area, in corrispondenza della località Fango (Figura 3-8). Dal punto di vista 

morfologico può essere associata ad una conoide detritica di notevoli dimensioni, caratterizzata 

da prodotti di frana, del tipo debris flow e debris avalanche, derivanti dal collasso gravitativo 
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del settore settentrionale del blocco risorgente del Monte Epomeo, impostati sulla formazione 

del Tufo Verde, con spessori notevoli, variabili da 60 a 100 m, che occupano la quasi totalità 

della zona centrale comunale. 

 
Figura 3-8 - Stralcio ingrandito carta geologica (Sbrana & Toccaceli 2011)- Località Fango. 

Tale formazione identificata da Sbrana & Toccaceli 2011 come Unità di Lacco Ameno 

ñLMOò risulta fortemente eterometrica; infatti è composta da una matrice a granulometria 

sabbioso limosa a tratti argillosa, massiva, in generale coerente e addensata (Figura 3-9) 

contente spesso blocchi e mega-clasti tufacei di dimensioni tali da essere totalmente inglobati 

nelle murature degli edifici della zona, dal punto di vista geologico associabili ad olistoliti 

tufacei (Figura 3-10).  

Tale formazione del tardo Pleistocene superiore-Olocene presenta una variabilità laterale e 

verticale importante, testimoniata dai risultati di indagini geognostiche pregresse e di nuova 

esecuzione.  
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Figura 3-9 - Affioramento dellôunit¨ di Lacco Ameno, localit¨ Fango. 

         
Figura 3-10 - Olistoliti tufacei, località Fango. 

La terza area, occupa una ristretta parte del settore occidentale del comune di Lacco Ameno. 

Si differisce dalle altre per la locale presenza dellôunit¨ di Mezzavia Vecchia, indicata da Sbrana 

& Toccaceli 2011 con la sigla ñMZVò (Figura 3-11). La successione marino-continentale di 

piana costiera include depositi alluvionali terrazzati costituiti da sabbie e argille sabbiose, 

terreni detritici caotici e comprende sedimenti marini di spiaggia fossilifera, attualmente 

sollevati a circa 55 m s.l.m., correlati a lembi di sabbie di spiaggia ritrovate in aree limitrofe. 
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Figura 3-11 - Stralcio ingrandito carta geologica (Sbrana & Toccaceli 2011)- Località Mezzavia. 

Tale formazione discordante sullôunit¨ di Lacco Ameno e sul plateau lavico di Zaro, ha 

subito locali fenomeni di tettonizzazione per sollevamento, testimoniati da paleolinee di riva e 

superfici di abrasione estese tra Lacco ameno e Casamicciola Terme. 

La quarta area ubicata nella zona nord occidentale del Comune è quella interessata dalla 

colata lavica di Zaro ñZRO2ò e dalla formazione dei Tufi di Villa Arbusto ñVLAò (Figura 

3-12).  
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Figura 3-12 - Stralcio ingrandito carta geologica (Sbrana & Toccaceli 2011)- Località Zaro in viola, località 

Villa Arbusto in marroncino. 

Le lave di Zaro sono state generate da un flusso di lava molto viscoso di dimensioni notevoli 

e con spessore di circa 100 m. Caratterizzate da lava nera trachitica a blocchi (Figura 3-13), le 

lave di Zaro sono associate ad un deposito basale massivo di brecce piroclastiche, ricche in 

matrice cineritica grossolana, di circa 20-25 m di spessore, contenente scorie trachitiche a 

testimonianza di unôeruzione esplosiva iniziale del centro eruttivo di Zaro, osservabili sul lato 

sinistro della baia di San Montano (Figura 3-14). Le brecce basali sono indicata in carta con la 

sigla ZRO1 (Sbrana & Toccaceli 2011). 
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Figura 3-13 - Affioramento della formazione delle Lave di Zaro. 

     

 
Figura 3-14 - Affioramento delle brecce basali della formazione delle Lave di Zaro. 

La formazione dei Tufi di Villa Arbusto messa in posto a contatto con le Lave di Zaro è 

rappresentata da tufi gialli stratificati ricchi in livelli di bombe e lapilli scoriacei e pomicei, con 

spessore di circa 5-10 m. La formazione prende il nome dallôomonimo Museo archeologico ivi 

impostato, la cui costruzione ha completamente coperto i pochi affioramenti visibili. 

Spostandosi a nord, la quinta area riconoscibile è quella del promontorio di Monte Vico che 

rappresenta un duomo lavico ubicato tra la baia di San Montano e il cimitero Comunale di 
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Lacco Ameno (Figura 3-15).  

 
Figura 3-15 - Stralcio ingrandito carta geologica (Sbrana & Toccaceli 2011)- Località Monte Vico 

Le lave che caratterizzano questa porzione comunale sono identificate con la formazione 

delle Lave di Monte Vico, trachitiche di colore grigio, da massive a grossolanamente 

stratificate. A tratti si presentano alterate, di colore rossiccio e altamente fratturate, ad esempio 

in corrispondenza degli affioramenti visibili lungo la strada che congiunge la località Ortola 

con il Cimitero di Lacco Ameno (Figura 3-16). 
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Figura 3-16 - Affioramento Lave Di Monte Vico adiacenti alla strada comunale del cimitero di Lacco Ameno. 

 

 

 
Figura 3-17 - Affioramento Lave Di Monte Vico viste dalla baia di San Montano. 






























































































































































































































































































































































































































































